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Introduzione 

A. Minelli 
 

Dipartimento di Scienze Umanistiche, Sociali e della Formazione, Università degli Studi del Molise 
Via De Sanctis, Campobasso (Italy) 

 
Gli ambienti ipogei, naturali ed artificiali, rappresentano per l'archeologo sedi privilegiate per la 
raccolta e lo studio di informazioni sul passato dell'uomo e del paesaggio. Le testimonianze 
archeologiche sulla frequentazione antropica di grotte e ripari naturali sono tante e tali che non vi è 
dubbio che agli occhi dell'uomo di ogni epoca e latitudine tali conformazioni abbiano esercitato, 
istintivamente, una fortissima attrazione. Le cavità naturali hanno da sempre offerto riparo a piccoli 
gruppi umani costantemente minacciati da un ambiente esterno recepito difficile e pericoloso. 
 
Tuttavia l'uomo non ha mai occupato gli ambienti ipogei in modo passivo. L'organizzazione degli spazi 
interni, di volta in volta destinati a ricovero, dimora, sepoltura e l'introduzione di oggetti dal mondo 
esterno sono le prove più evidenti della tensione interna che ha spinto scientemente gli uomini a 
modificare gli ambienti naturali ipogei (Grassi 1999). La considerevole importanza delle cavità naturali 
per lo studio dell'uomo antico deriva da una serie di fattori intimamente correlati. La struttura finita e 
circoscritta delle grotte determina la relativa condensazione delle tracce antropiche nello spazio. 
Queste ultime, a causa dei processi di riempimento che interessano le cavità, hanno avuto molte 
probabilità di andare sepolte e, quindi, di conservarsi. Si conservano quasi sempre in successioni 
ordinate cronologicamente a causa delle stratificazioni che vengono originate dai riempimenti 
successivi. Infine, è da sottolineare l'impatto importante o parziale degli agenti meteorici negli ambienti 
ipogei che pertanto possono influire sulla conservazione dei reperti (Badino 1998). 
 
Anche in assenza di frequenza stabile all'interno, spesso le cavità hanno funzionato da trappola 
naturale, assorbendo i resti e conservandoli; resti non solo umani o animali, ma anche ogni sorta di 
traccia introdotta volutamente, quale segno di un tentativo di “addomesticare” luoghi bui e spesso 
selvaggi, connotandoli ideologicamente. Il compito dell’archeologo è proprio quello di intervenire in 
questi contesti e cercare di adottare le metodologie più idonee per preservare le evidenze deposte, 
documentarle senza alterarne la giacitura e preservarle per favorire una loro successiva valorizzazione 
e divulgazione. Certo è che spesso gli ambienti di grotta, pur nella loro naturale struttura conservativa, 
rappresentano anche degli ambienti difficili da gestire da parte dell’archeologo proprio per l’incidenza 
di fenomeni idrogeologici che innescano processi di formazione di acque e fanghi interni, occludendone 
od ostacolandone l’accesso e il passaggio. Tali fattori comportano complesse procedure di intervento 
che possono limitare notevolmente le possibilità di interpretazione degli ambienti di grotta. 
 
L’esempio qui proposto della Grotta di Polla, in Provincia di Salerno, offre un quadro esauriente dei 
diversi meccanismi che hanno agito nel tempo nel rendere la grotta uno scrigno di testimonianze 
archeologiche, intrise di significati culturali, quale riflesso di comunità che nell’Età dei metalli la hanno 
utilizzata a scopo eminentemente cultuale. La continuità cronologica di tale frequentazione l’ha resa 
evidentemente un luogo ideale per l’espletamento di attività complesse e organizzate socialmente e 
culturalmente. L’azione contestuale di agenti meteorici, quale l’acqua di smaltimento di un antico lago 
pleistocenico, ne ha, però, in parte compromesso l’integrità strutturale, contribuendo ad alterare in 
modo parziale la conservazione dei resti e rendendo altrettanto difficoltose le indagini archeologiche 
per la loro raccolta e documentazione.  
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Le coltri di fango che attualmente riempiono gli ambienti interni della grotta, hanno obliterato del tutto 
le testimonianze, a volte seppellendoli sotto metri di depositi siltosi, umidi, a formare vere e proprie 
sabbie mobili ed hanno impedito i passaggi tra gli ambienti ed il loro raggiungimento. Pur nelle difficoltà 
operative, si è riusciti comunque ad adottare metodologie di rilievo e documentazione che hanno 
permesso di acquisire informazioni importanti sui modi ed i tempi di utilizzo della cavità ipogea. In 
questa sede si offrirà una doppia lettura del contributo scientifico, fiduciosi di fornire un termine di 
confronto che possa essere utile sul piano metodologico e sul piano interpretativo.  
 
 
 
 
 
  




